
È stata la prima donna araba a riceve-
re il premio Nobel per la Pace. È la più
giovane donna in assoluto ad essere
stata insignita di questa prestigiosa
onoreficenza: Tawakkul Karman, 34
anni, yemenita, premio Nobel per la
Pace 2011, è la donna simbolo della sol-
levazione non violenta contro il regi-
me di Ali Abdullah Saleh. Musulmana,
Karman è profondamente convinta
che «Islam e democrazia non siano tra
loro inconciliabili» e che il dialogo tra
«Islam e Occidente non sia solo neces-
sario, ma possibile, a patto che sia un
vero dialogo tra pari, senza alcuna pre-
sunzione, da nessuna delle due parti,
di essere depositari di una verità asso-
luta da brandire contro il “Male assolu-
to”».

Il senso del suo impegno politico e
professionale (è giornalista), è racchiu-
so in una frase che Karman ribadisce
anche in questa intervista: «Pace non
significa fermare la guerra, ma ferma-
re l’oppressione e l’ingiustizia».

Da araba e musulmana, la Nobel
per la pace, leader del principale parti-
to islamico yemenita Islah, anima del-
la primavera yemenita, prende posizio-
ne sugli avvenimenti che marchiano a
sangue due tra i più importanti Paesi
arabi: Egitto e Siria. Quanto alla diffici-
le transizione che investe il suo Paese,
lo Yemen, la Nobel per la pace lancia
un appello agli Stati Uniti: «Chiediamo
solo che voi, rispettiate le regole inter-
nazionali sui diritti umani e i diritti del
popolo yemenita alla libertà e alla giu-
stizia - dice Tawakkul Karman -. A no-
me di molti dei giovani coinvolti nella
rivoluzione dello Yemen, io assicuro il
popolo americano che siamo pronti a
partecipare a un’autentica partner-
ship. Insieme, possiamo eliminare le
cause dell’estremismo e la cultura
del terrorismo mediante un rafforza-
mento della società civile e l’incorag-
giamento dello sviluppo e della stabili-
tà».
In Egitto oggi si apre il processo contro
la leadershipdeiFratellimusulmani.Lei
è stata accusata di essersi schierata
apertamentecon laFratellanza.
«Io non ho preso posizione per i Fratel-
li musulmani, io ho preso anzitutto po-
sizione contro il colpo di Stato dei mili-
tari. Un colpo di Stato che non solo ha
messo in discussione la presidenza di
un uomo (Mohamed Morsi) liberamen-
te eletto dal popolo egiziano, ma quel
golpe guidato dal generale al-Sissi rap-
presenta anche una sfida alla rivoluzio-

ne egiziana e alla Primavera araba».
Resta il fatto che la presidenza Morsi
aveva fallito molti degli obiettivi che
avevaenunciato.
«Ma questo non giustifica affatto il col-
po di Stato e la messa fuorilegge di un
movimento che, piaccia o no, è forte-
mente radicato nella società egiziana,
come hanno dimostrato sia il voto a
Morsi che il referendum costituziona-
le. Non sarò io a ergermi a giudice dei
successi e dei fallimenti, non ho titoli
per farlo, ma ciò che mi preme sottoli-
neare è che in nessun caso la repressio-
ne di piazza, l’arresto in massa di diri-
genti e attivisti della Fratellanza, lo
scioglimento d’imperio del Parlamen-
to, possono essere giudicati un passo
in avanti in direzione della democra-
zia. Quello che il colpo di Stato dei mili-
tari ha cancellato è lo spirito di Piazza

Tahrir».
Ilgeneraleal-Sissireplicherebbechel’in-
tervento dei militari è stato giustificato
proprio dalla difesa di quello «spirito»
minacciatodallaFratellanza.
«Questa è una giustificazione a cui non
credono più neanche quei movimenti
che pure avevano fortemente contesta-
to la presidenza Morsi. E poi, non è
che la riconciliazione nazionale possa
fondarsi sulla criminalizzazione di
una parte in causa. Così si fa solo il gio-
co di chi, anche in campo islamista,
punta alla radicalizzazione e allo scon-
tro violento. Ma forse è proprio questo
l’obiettivo del generale al-Sissi. Vorrei
mettere in chiaro una cosa…».
Quale?
«Ho fatto riferimento a quei movimen-
ti, come Tamarrod (Ribelli) che prima
del golpe del 3 luglio avevano guidato
la protesta pacifica contro la presiden-
za Morsi. Ebbene, all’inizio io ho soste-
nuto quella protesta, e l’ho fatto per-
ché speravo che portasse alla fine del-
la spaccatura all’interno della società
egiziana, e alla costruzione di un Pae-
se fondato sulla collaborazione piutto-
sto che sulla regola della maggioranza
ristretta che ambisce a tutto. Ma que-
sta aspettativa è venuta meno con il
colpo di mano dei militari e con tutto
ciò che ne è seguito, migliaia tra morti
e feriti e le carceri riempite di attivisti
contrari alla destituzione di Morsi. La
democrazia non veste la divisa. E insi-
sto nel dire che il golpe egiziano rap-
presenta una minaccia per la
“Primavera araba”: perché quella
“Primavera” aveva come obiettivo
quello di costruire la democrazia. Il
golpe dei militari ne è l’antitesi. Il gol-
pe mina ogni cosa. Il generale al-Sissi
ha ripetuto più volte che i militari sono
al servizio del popolo. Ma una parte di
quel popolo è stata brutalmente re-
pressa e incarcerata. Mi si lasci alme-
no dubitare della loro conclamata vo-
lontà di servizio. Così come è innegabi-
le che il governo posto in essere dai mi-
litari stia tornando ai metodi autocrati-
ci del passato. La verità è che l’attuale
regime egiziano ha spodestato il pri-
mo presidente eletto liberamente nel-
la storia del Paese, ha sospeso una co-
stituzione che aveva ottenuto il 60%
dei consensi in un referendum, e ha
completamente escluso i Fratelli mu-
sulmani e il Partito della Giustizia e Li-
bertà (il braccio politico della Fratel-
lanza, ndr) dalla vita politica. Non ci
sono opzioni limitate per quelli di noi
che hanno a cuore il futuro dell’Egitto:
possiamo scegliere di stare o con i valo-
ri civili, o con il governo militare, e la
loro tirannia, e coercizione».
Un altro scenario insanguinato è quello
siriano. Lei ha usato parole durissime
contro ilpresidenteBashar al-Assad.
«Parole inadeguate a dar conto delle
sofferenze che quel dittatore ha inflit-
to al popolo siriano. Il posto giusto per
Assad non è a un tavolo della pace ma
sul banco degli imputati davanti alla
Corte penale internazionale dell’Aja
dove dovrebbe rispondere dei crimini
di guerra e contro l’umanità di cui si è
macchiato. In una Siria davvero libero
e pacificata non può esserci posto per
lui. Assad resta un satrapo sanguina-
rio, con o senza le armi chimiche».

MONDO

Ora anche Edward Snowden ha il suo
manifesto. Niente meno che il «Manife-
sto per la verità». «Le richieste di più
controlli sui servizi di intelligence dimo-
strano che avevo ragione nel rivelare i
metodi e gli obiettivi dei servizi segreti
Usa». Edward Snowden torna a parlare
e lo fa attraverso il settimanale tedesco
Der Spiegel pubblicando ieri un «Manife-
sto per la verità».

«Invece di causare danni, l’utilità del-
la nuova conoscenza per la società è
molto chiara in quanto suggerisce una

riforma alla supervisione della politica
e delle leggi», scrive il 30enne ex impie-
gato della Cia e analista informatico del-
la National Security Agency (Nsa). «I cit-
tadini devono combattere contro la sop-
pressione di informazioni su questioni
di importanza fondamentale per il pub-
blico. Quelli che dicono la verità non
stanno commettendo un crimine». Nel
Manifesto, Snowden sostiene che la sor-
veglianza di massa è un problema globa-
le che necessita di soluzioni globali; inol-
tre, aggiunge, «i programmi di sorve-
glianza dei criminali da parte dei servizi
segreti» compromettono la privacy indi-
viduale, la libertà di opinione e le socie-

tà. L’esistenza delle tecnologie di spio-
naggio non dovrebbe determinare la po-
litica. «Abbiamo un dovere morale di as-
sicurare che le nostre leggi e valori limi-
tino i programmi di sorveglianza e pro-
teggano i diritti umani».

SFIDAGLOBALE
Secondo Snowden, alcuni governi che si
sentivano «smascherati» dalle sue rive-
lazioni hanno provato a fermarlo «con
una campagna persecutoria senza pre-
cedenti», ma non sono riusciti a impedi-
re l’avvio di un dibattito internazionale
sullo spionaggio americano. E l’apertu-
ra di questo dibattito è per Snowden un
segno di speranza e di vitalità: «In gioco
- sostiene - è il futuro stesso della demo-
crazia». Quanto al suo di futuro, una ri-
sposta viene dagli Usa. Ed è una rispo-
sta non certo rassicurante per la «talpa»

del Nsagate. La Casa Bianca e i capi del-
le commissioni intelligence di Camera e
Senato degli Stati Uniti respingono la
richiesta di clemenza di Snowden. Il
consigliere della Casa Bianca Dan Pfeif-
fer, intervenendo al programma «This
week» del canale Abc, ha affermato che
Snowden dovrebbe tornare negli Stati
Uniti e affrontare le accuse a suo carico,
tra cui quella di avere rivelato informa-
zioni classificate. Opinione condivisa an-
che dal deputato repubblicano Mike Ro-
gers e dalla senatrice democratica Dian-
ne Feinstein, entrambi comparsi nel
programma «Face the nation» su Cbs. Il
primo ha detto che l’ipotesi della cle-
menza per Snowden è «un’idea terribi-
le», mentre la seconda ha ribadito che la
talpa ha infranto la legge mentre avreb-
be potuto fare le sue rivelazioni privata-
mente alla commissione intelligence.

Il giorno 3 novembre si è spento
serenamente all’età di 90 anni

nella sua abitazione
di Ponte a Ema, via Piana 51

CESARE GRIFONI

Partigiano e operatore di pace

Ne danno il triste annuncio la moglie
Tullia Cappelli, il figlio Nicola con
Liliane e le nipoti Irene e Arianna.
I funerali avranno luogo domani

alle ore 10,30 nella chiesa
di San Piero a Ema.

Si ringraziano gli amici di sempre,
la scuola Vittorino da Feltre,
il Comune di Bagno a Ripoli

e il Comune di Firenze,
sempre vicini nelle sue battaglie

per la pace e la libertà.
Non fiori, ma offerte
all’ospedale Meyer.

Ponte a Ema, Firenze 4/11/2013

Impresa funebre Spagnoli
di Grassina 055640061

«L’Egitto in divisa
ha tradito
la sua Primavera»

Snowden: «La verità non è un crimine»

Sostenitori del deposto presidente Morsi in piazza al Cairo FOTO REUTERS

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

IRAN

Khamenei:«Sulnuclearenonsonoottimista»
«Nonsono ottimista» sulbuon esitodei
negoziati sul nuclearema le trattative
nonprodurranno alcunaperdita per
l’Iran.Loha detto la guida suprema
iraniana, l’ayatollah Ali Khamenei, inun
discorsoagli studenti di Teheran.
Questa«esperienza aumenterà il
potenzialedella nazione», haaffermato
Khameneisecondo quantoriferisce il
suosito. Se i negoziati nucleari
arriverannoa unaconclusione, ha detto
ancoraKhamenei, «saràunbene». In
casocontrariocomunque, haaggiunto,
l’Iransarà ingrado di resistere e
«reggersi sulle propriegambe». Il

leader tra l’altroha esortatoa non
indebolire«chi assolveal proprio
compito»come fanno inegoziatori
nucleari iraniani, il chesuona come un
implicitosostegno alla linea del
presidenteHassan Rohani. Poi ha
attaccatogliUsa e Israele dicendo che
«tutte leambasciateamericane dei
Paesipiùvicini»agli Stati Uniti sono
«covidi spie» eche quello diTelAvivè
«unregime illegittimo ebastardo». Gli
americani, insiste Khamenei,hanno la
massimaindulgenzaverso questo
regime«manoinon dobbiamo
condividerequesta indulgenza».
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L’INTERVISTA

TawakkulKarman

Primadonnaaraba
premioNobelper lapace
critica ildopo-Morsi
EsullaSiriadice:«Ilposto
diAssadèdavanti
allaCortedell’Aja»

● Manifesto della talpa del Datagate sullo Spiegel:
«Abbiamo il dovere di tutelare i nostri diritti»
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